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OTTAVE 



]P oichè piacque ad Amor, che in cielo e in terra 
Regna, e i cor come vuole allaccia e strigne, 
Ornai por fine all’amorosa guerra 
Col nodo che due Sposi oggi distrigiie; 

Con quell’aspetto che piacer disferra 
Si volgono le stelle in ciel benigne. 

L’alma terra di hor s’orna e di fronde, 

L’ aere tranquillo si rallegra e l’ onde . 

Ma quanta piove a Voi letizia in seno. 

Eccelsa Donna, in si felice giorno, 

A Voi madre di Lei che ha il cor sì pieno 
D’alta virtù, come ha il bel viso adorno! 
L’aria del volto amabile sereno, 

A cui riso e piacer volano intorno. 

Ben mostra che sì bella opra d’ Amore 
Or vi solleva a nova speme il core. 
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"Gioite pur, chè non fìa mai che tanto 
Nuovo gaudio quaggiù v’inondi il petto 
In questo giorno avventuroso, quanto 
Dritto è che provi il vostro cor diletto. 

Avessi almen lo stil conforme c il canto 
Qual si conviene al nobile soggetto! 

La gioja che sul viso Amor v’ha sparsa, 

Forse allor vi parria picciola e scarsa. 

Chi vide mai come s’allegra e tutti 
Seco gli amici a rallegrarsi invita 
Provido agricoltor che i dolci frutti 
Coglie di qualche sua pianta gradita. 

Che al caldo e al gelo, e a’ dì molli od asciutti 
Con disagi e fatiche abbia nodrita? 

La mira e sen compiace, c qualche parte 
Di que’ frutti novelli altrui comparte. 

Pur se la pianta giovinetta crebbe 
E a tempo suo si dimostrò feconda, 

Quanto al natio terreno e quanto debbe 
All’aura, all’alba rugiadosa e all’ onda! 

Forse nuli’ altro mai veduto avrebbe 
L’ industre agricoltor che inutil fronda ; 

E poiché nondimen frutti n’iia colto, 

Porta di])into d’allegrezza il volto. 
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Ma se Fanny per sue leggiadre e rare 
Fattezze oneste infra le belle è bella^ 

E al tremolar de’ lumi ardenti pare. 

Quale in ciel sorge, l’amorosa stella; 

Se bei costumi, atti soavi e care 
Dolci maniere son accolte in ella, 

Il pregio é vostro tutto, eccelsa Donna, 

Di maschio senno e di valor colonna . 

Parlo di Voi che la prosapia vostra 

Al prisco de’Ruscon sangue giungeste. 

Di cui famose oltre l’Italia nostra 

Van l’opre e il nome in quelle parti e in queste (*); 

Di Voi che da per tutto avete mostra 

Virtù congiunta a nuove forme oneste, 

E ad infiammarne la bennata Prole 
Or gli esempi adopraste, or le parole. 

Qual meraviglia se Colei che appresso 
Solea sedervi e in Voi fisa specchiarsi. 

Di tutto il bel nella vostr’alma impresso 
Seppe ingegnosa in mille guise ornarsi? 

Non Zeusi e Poiignoto o Apelle stesso 
Cogli altri antichi a Lei ponno agguagliarsi : 

Essi r immago altrui con ombre e lumi, 

Ella in se ricopiò modi e costumi . 
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La gentilezza e il dolce sguardo onesto, 

Gli atti leggiadri e il favellar cortese, 

/ 

Il portamento matronal modesto 
Da Voi col fior d’ogni virtude apprese. 
Sassel Quei che in mirarla arse ben presto, 
Gloria e splendor di questo almo paese, 

Ed ora aspetta dal lacciuol d’imene 
Dolce conforto alle sue lunghe pene . 

, Ben l’avrà tosto, e i desiati e cari 

Figli pargoleggiar vedrassi in grembo, 

E vezzosi atteggiar, ridendo, e in vari 
Modi baciar la man paterna o il lembo. 

O santo nodo, o di felici e chiari. 

Se Pace avvoka in amoroso nembo 
Con l’ altre Dive di concordia amiche 
Valga sempre a fugar l’ ombre nemiche! 

Ma la viva allegrezza, ond’ or si gode 
L’anima vostra, all or sarà perfetta. 

Quando l’altra maggior d’ogni alta lode 
Prole vedrete in egual nodo astretta . 

Se per mia lingua e per l’ altrui qui s’ ode 
Di Voi cantar, di questa Coppia eletta, 
Ove non giunga il nostro canto al segno 
Deh! non l’abbiate in di sì lieto a sdegno. 
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ANNOTAZIONE 



(*) j^ntichÌMÌma è roripine dell’ italiana fomiglia Ru- 
sca-Rojconi . Il padre don Roberto RoKa, monaco cUter- 
cienie, nella sua opera intitolata : Il Busco, ossia Storia 
della Famiglia, la fa discendere dalla schiatta Pinaria, da 
cui derivò Publio Copione Rusca. Quello però che è in- 
dubitato si è che uno dei progenitori di questa famiglia 
fu Lamberto Rusconi , uomo consolare ed illustre, capi- 
tano della Repubblica Comasca, nell’ anno di nostra salute 
1121. L’egregio Cantò, nella sua Storia della Città e Dio- 
cesi di Como, stampata nel 1829 pei figli di Garlantonio 
Ostinelli, parlando della battaglia succeduta fra i Coma- 
schi e i Milanesi Dell’anno 1127, dice: » Allora peri Lam- 
berto Rusca, che era stato un lume di valore e di bontà, 
capo di tutte le imprese dei Comaschi, e sulla cui tomba 
in S. Giacomo fu scrittoi Di quasi tutta Lombardia co- 
spirata contro la patria frenai le armit le fortune per 
la pubblica salvezza sagrificai, e ad esempio della ro- 
mana costanza perii (Voi. I. p. a 65 ) n.Da lui discesero 
di padre in figlio molti e molti che si distinsero e nel reg- 
gimento di Como loro patria, ove sempre primeggiarono e 
qualche tempo regnarono, e nell’ esercizio dell’ armi, nelle 
quali furono valorosissimi . Il sunnominato Cantò nella ci- 
tata storia parla delle geste di Lotterio I (Voi. L p. 871 
e seg.), di Ottorino, a cui Matteo Visconti diede in isposa 
la figlia Zaccarina (ivi p. 877), di Franchino I, di Ravizza 
(ivi p. 383 alla 3 g 3 ), di Luchino che fu Governatore di 
Padova nel i 38 g (ivi 457 ), di Franchino li governatore 
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di Pisa nel i(o 3 e poscia signore di Como (ivi 4^9 alla 
464 )> di Lotterio II, » d’umana indole e di corpo sovr’ogni 
credere bello ed aggraziato », di Elisabetta cbe iti pre- 
mio d’ un torneo in cui ebbe l’ onore Giacomo Mandello 
conte di Montor&no (ivi p. 4 ^ 6 ), di Giovanni figlio di 
Franchino (ivi 479 )> ^ Beatrice moglie dello stesso Fran- 
chino e che è onorata dalia Chiesa sugli altari ( voi. II. 
p. 86 ), e di molti altri che si tacciono per breviUi . For- 
vi pure un Giovanni Rusconi podestà di Padova nel ii 6 a, 
del quale parla l'anonimo autore degli Annali di questa 
città: n lohannes Musco praetor electus hoc anno ii 6 a; 
yurte quidem fus dicit», e mori circa il 1170. Nel secolo 
XVI la &miglia Rusconi emigrò dalia Lombardia nella 
provincia di Bologna, e là fiuò sua dimora, non cessando 
però di dare all'Italia altri uomini distinti come ai no- 
stri tempi Luigi che fu vescovo, Giuseppe Antonio che 
fu cardinale di santa Chiesa , vescovo d’ Imola e legato 
di Ravenna, e don Carlo, padre della Sposa, che fu inten- 
dente generale di provincia e degli eserciti del Re di Spa- 
gna, e venne decorato dallo stesso di varie croci d’ onore . 
La discendenu in linea retta da Lamberto Rusconi fino 
a don Carlo è provata ad evidenza da un manoscritto inti- 
tolato: Memorie storiche della famiglia Rusconi. Roma 
i<) 69, il qual manoKrìtto è opera del Cardinale sunnomi- 
nato cbe se ne dichiara l’autore, e dimostra la stretta 
parentela cbe esiste fra la sua famiglia, che ha stanza in 
Cento, e fra quella di don Carlo, il di cui unico figlio ma- 
schio è in educazione nel collegio de’Bemabiti a Bologna. 
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ODE 



Elisero é Tuoni; ma origine 
Celeste accusa, e irraggia 
D’ un divo amor la fiaccola 
Nostra terra selvaggia: 

Amor ne attrae, ne invita, 

Empie il creato e gli dà moto e vita. 

Per lui gli antri abbandonano 
Tribù randagie e fiere. 

Spezza le glebe il vomero, 

Sbosca le selve nere, 

Kan cittadini ostelli 

Gli umani e fochi ed are c nozze e avelli. 

Fola de’ vati è il fingere 
Che all’alta empirea face 
Fiamma il Figliuol di Giàpcto 
Furi con mano audace; 

A render T uom felice 

J3io, Dio fiamma d’ amor dal seno elice . 
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Dio benedice ai talami, 

D’Imen fa sacro il trono, 

Nata i sudori a tergerci 
Ei ne dà sposa in dono, 

Tenera e fida amica 
A far dolci i riposi e la fatica. 

Beato a cui fu prodigo 
Di cara donna il Cielo! 

Ella ogni duol ne attempera. 

Squarcia a ogni nube il velo, 

Dà tregua all’aspra guerra 

Che qui si pugna, e fa felici in terra. 

Del genial connubio 
Te grido indi beato. 

Sposo, che vai d’amabile 
Compagna fortunato: 

Suoi begli occhi d’amore 

Versan dolcezza che va dritto al core. 

Ella i pensier reconditi 
In te già legge c spia 
Con ansia cura assidua 
Che prevenir disia; 

Cosi il connubio ha pace 

Simile a un mar che sta senza onda c tace. . 
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